
 
Il ricovero d’emergenza. 

 
 

Disclaimer 
 

Quanto riportato in questo documento è frutto di riflessioni ed esperienze personali. 
Sono nozioni e idee che si sono sviluppate nel tempo, valutando di volta in volta quanto di 
positivo e quanto di negativo avevo incontrato precedentemente. Prendete queste idee 
come indicazioni di massima, e in base alle vostre specifiche esigenze procedete a 
personalizzarle.  
 
 Inoltre, in quanto frutto di esperienze personali, qui è necessariamente trattata solo 
una parte dell’argomento, quella appunto che ho potuto sperimentare personalmente. 
L’argomento in realtà è molto più vasto, anche (ma non solo) in relazione ai differenti 
ambienti in cui ciascuno si viene a trovare. 
 
 Quanto riportato qui è stato provato sulle Prealpi Venete, ad un’altitudine compresa 
fra i 1.600 e i 2.100 metri, con temperature fino a pochi gradi sotto lo zero, in zone 
boscose (faggio e noce alle quote più basse, larice e abete rosso nella fascia montana 
inferiore, pino mugo e ginepro nella fascia montana superiore) fino ai 1.900 metri, e su 
roccia nella fascia più alta. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questo documento è liberamente distribuibile, a condizione di non modificarne il contenuto  e di indicarne la 
fonte. L’originale è scaricabile dal mio sito web all’indirizzo: 
 http://www.housegate.net/woodvival/manualistica/manualistica.htm  
Per contattarmi potete scrivere a webmaster@housegate.net . 
 
Scritto da Stefano Bellamoli 
Verona, novembre 2008.  

Attenzione :  
· Nei boschi ci sono delle regole da rispettare, specialmente per quanto 

riguarda l’abbattimento di alberi e l’accensione di fuochi. Verificate i 
regolamenti vigenti e rispettate l’ambiente. 

· Quando ve ne andate, rimuovete ogni segno del vostro passaggio, e 
abbattete i ricoveri costruiti. 

· Con l’ipotermia non si scherza. Se decidete di provare quanto indicato 
in questo documento, portatevi un sacco a pelo, un bivy bag e un telo, 
per sicurezza. 

· Quando uscite, avvisate sempre qualcuno di: dove andate, dove 
parcheggiate, che percorso fate, a che ora pensate di tornare. In caso 
di ritardo, avvisate prima possibile, per non allarmare inutilmente. 
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Premessa 
 

Può succedere che durante una tranquilla escursione in montagna ci si ritrovi a 
dover passare la notte all’addiaccio, senza averlo programmato. Un sentiero sbagliato, un 
furioso temporale che ci costringe a cercare riparo dai fulmini, una slogatura che rallenta la 
velocità e la sera si fa minacciosamente vicina. E’ il momento di pensare a un posto sicuro 
per passare la notte. 

 
Spesso il discorso del ricovero d’emergenza viene liquidato più o meno con: scava 

un buco, riempilo di foglie, coprilo con dei rami e ficcati dentro. Non è così. Per essere in 
grado di costruire un ricovero di emergenza efficace si devono prima conoscere e valutare 
un bel po’ di altre cose, che sono l’indispensabile premessa. La costruzione vera e propria 
è solo l’ultima parte. 

 
 

La prima regola: S.T.O.P. 
 

E’ necessario innanzitutto farsi una ragione degli avvenimenti. Non serve a niente, 
quando mancano poche ore alla notte e non sappiamo dove ci troviamo, mettersi a correre 
per cercare di arrivare da qualche parte. La strada giusta potrebbe essere a pochi metri da 
noi, ma potrebbe anche essere molto lontana. Potremmo andare nella direzione giusta, 
ma statisticamente è più facile che ci allontaniamo ancora di più (allontaniamo noi dalla 
meta e i soccorsi da noi). Potremmo esaurire le nostre energie residue o, presi dal panico, 
cadere e farci male. Potremmo trovarci al buio senza rendercene conto, perché in 
situazioni di forte stress la percezione del tempo si sfalsa, e allora sarebbe tardi per 
organizzarci, per attuare tutta quella serie di misure atte a farci passare la notte se non 
confortevolmente ma almeno in sicurezza. Saremmo allora costretti ad agire nell’oscurità, 
aumentando esponenzialmente i rischi e riducendo notevolmente le nostre possibilità di 
attrezzarci. 
 

E’ a questo punto che è necessario applicare la regola dello STOP: fermati, pensa, 
orientati, pianifica . Questa regola serve proprio quando ci rendiamo conto di essere 
entrati nella modalità d’emergenza, e quanto prima la applichiamo, quanto prima facciamo 
lo STOP, tanto più tempo avremo per PENSARE al da farsi, ORIENTARCI (non per 
sapere dove andare, lo vedremo dopo), PIANIFICARE le nostre azioni. E 
successivamente attuarle.  Bisogna mettersi in testa che è arrivato il momento di smetterla 
di camminare, di rinunciare a cercare la strada giusta, non per rassegnarci ma per iniziare 
a prepararci alla battaglia di una notte all’addiaccio, che spesso è una battaglia dura e 
difficile. Prima iniziamo i preparativi, maggiori saranno le p ossibilità di vittoria . 
 

Fermati! 
 

Quindi fermarsi. Fermarsi vuol dire appunto riconoscere di essere entrati in modalità 
di sopravvivenza. In questo caso si tratta di sopravvivenza vera e propria, perché una 
notte nei boschi a quote superiori ai 1.000 metri può diventare pericolosa anche in piena 
estate, e può portare all’ipotermia (che, ricordiamo, si manifesta facilmente con 
temperature attorno ai 10°C, e a temperature anche superiori se in presenza di pioggia e 
vento). La prima parte della regola, FERMATI, serve a mettere il corpo e la mente in una 
situazione quanto più possibile tranquilla. Rendersi conto di dover passare una notte sotto 
gli alberi, inaspettatamente, provoca una serie di reazioni psicofisiche molto violente, 
anche per le persone più preparate. Il panico arriva improvviso, prende allo stomaco come 
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una mano che ci stringe l’intestino, rende il pensiero confuso e spinge a reazioni istintive e 
sconsiderate, come il mettersi a gridare aiuto, o a correre. E’ necessario combattere 
queste sensazioni psicologiche e reprimere queste reazioni fisiche, che ci impediscono di 
agire, di combattere razionalmente ed efficacemente. Non è facile, finché non si accende 
una lucetta con scritto”Ok, è fatta, basta cazzeggiare, basta raccontarti balle, sei perso in 
questo bosco, e in questo bosco ci passerai la notte, volente o nolente. Quindi smettila di 
fare lo stupido, alza le chiappe e datti da fare, perché domani mattina ti aspetta una lunga 
camminata”.  Questo è il punto di partenza, il primo passo da fare, il più facile e nello 
stesso tempo il più difficile: accettare il fatto. 
 

Una cosa che ho notato è che dopo il primo momento di paura per sé stessi 
subentra la paura per quelli che sono a casa. Si inizia a pensare alla moglie, ai figli o ai 
genitori, che non vedendoci tornare si preoccuperanno, penseranno al peggio, li vediamo 
distrutti dal dolore pensandoci magari gravemente feriti, o addirittura morti. E’ un pensiero 
molto invalidante, da reprimere con tutte le forze, perché ci crea ulteriori problemi, di cui in 
queste situazioni non abbiamo assolutamente bisogno. Pensare alla gioia che avremo, noi 
e loro, quando domani ci riabbracceremo, e a come potranno migliorare, dopo questa 
esperienza negativa, i nostri rapporti aiuta tantissimo, e addirittura aumenta la nostra forza 
di volontà. Naturalmente se abbiamo un telefono e c’è campo dovremo chiamarli, e 
tranquillizzarli, ma generalmente nei boschi e sulle montagne i telefoni non vanno. 
Mandiamo comunque un SMS , può succedere che partano, durante la notte, anche in 
assenza di campo, per delle “oscillazioni” del segnale. Farlo non costa niente. 
 

Fermarsi e sedersi, fare un profondo respiro, accettare la situazione, vincere il 
panico e passare alla seconda fase. 
 

Pensa 
 

Innanzitutto pensa positivo !!! Pensa che ce la farai, che l’uomo ha vissuto secoli 
nelle foreste, che comunque è un’esperienza che ci arricchisce. Non farti prendere da 
pensieri cupi, da presagi di morte e sciagura, non lasciare che il tuo lato più umano e più 
debole prenda il sopravvento. Pensa che sei forte, sei un uomo, sei in grado di badare a te 
stesso. Pensa positivo.  
 

Poi pensa a quanta luce rimane. Se vediamo il sole, possiamo stendere il braccio 
teso davanti a noi, e contare le dita che ci sono fra il bordo inferiore del sole e il bordo 
superiore dell’orizzonte. Un dito corrisponde a 15 minuti di sole. Naturalmente dovrete fare 
una prova prima, a casa, perché la lunghezza del braccio e lo spessore delle dita è 
diverso da persona a persona (al solito, tutte le tecniche devono essere provate e 
affinate prima che ci sia effettivamente bisogno di  applicarle ). E’ un sistema perfetto 
per sapere quanto tempo ci rimane prima che arrivi la notte. Se non vediamo il sole 
dobbiamo sapere a che ora è il tramonto. E’ sempre buona cosa saperlo, su molti 
calendari c’è scritto. Possiamo anche cercare di ricordarci i giorni precedenti, per avere 
un’idea indicativa. Io lo faccio spontaneamente: quando il sole tramonta e lo vedo guardo 
l’ora. Sapere quanta luce ci rimane è importante, perché dobbiamo cercare di fare tutto 
prima del buio. Se abbiamo un GPS, in quasi tutti ci sono scritte alba e tramonto per quella 
zona. Ma se non abbiamo diretta visione del sole teniamo presente la morfologia del 
posto: in valle il sole cala prima, sui costoni a ovest cala prima ancora, mentre sui costoni 
ad est cala per ultimo. 
 



www.housegate.net 

Pagina 4 di 15 

Poi dobbiamo pensare a cosa ci si prospetta, perché per combattere un nemico è 
fondamentale conoscerlo. Guardiamo il cielo, cerchiamo di capire se si sta avvicinando un 
temporale, osserviamo la direzione delle nuvole e la loro velocità, osserviamo le nuvole 
stesse per capire se sono portatrici di pioggia. E’ importante saper leggere le nuvole, per 
capire il meteo. In rete ci sono dei piccoli corsi ben fatti, con molte foto e spiegazioni. 
Scaricatevene uno e studiatelo attentamente, fate osservazioni dal vivo, cercate di fare le 
vostre previsioni meteo casalinghe e verificatene la precisione. Ma fatelo prima che da 
questo dipenda la vostra sicurezza. Portatevi sempre dietro una stampa delle varie nuvole, 
con le indicazioni sulla piovosità, non fidatevi della memoria, specialmente in situazioni 
altamente stressanti. A questo link ci sono delle spiegazioni semplici ma ben fatte (in 
inglese): 

http://www.tpwd.state.tx.us/publications/nonpwdpubs/young_naturalist/earth_scienc
es/clouds/ 

 
 

 
(Immagine tratta da www.tpwd.state.tx.us) 

 
 Possiamo stare in ascolto, per sentire dei tuoni lontani, calcolarne la direzione e la 

distanza (se vediamo anche il lampo, il rumore del tuono ci mette 3 secondi per ogni 
chilometro di distanza per giungere fino a noi – quindi se per esempio sentiamo il tuono 10 
secondi dopo il lampo, significa che il temporale è a circa 3.300 metri da noi). Valutiamo 
anche la temperatura, ma valutiamola con intelligenza. Possiamo non sentire freddo, in 
quel preciso momento, ma probabilmente saremo ancora accaldati, sudati, 
psicologicamente scossi. Questi sono fattori che innalzano la temperatura basale. Ma 
durante la notte il corpo si rilasserà, il lavoro calerà, e la temperatura che poche ore prima 
ci sembrava ideale potrebbe rivelarsi invece fredda. Dobbiamo anche cercare di valutare 
l’escursione termica diurna, cioè la differenza di temperatura fra il giorno e la notte. In linea 
di massima l’escursione termica sarà maggiore in presenza di cielo sereno, poco vento e 
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aria asciutta, e minore in caso di cielo coperto, vento e umidità. E’ minore anche nel caso 
di vegetazione rigogliosa. Alcune mie osservazioni empiriche mi fanno presumere che la 
temperatura di notte si abbassi anche di 1,5°C ogni  ora!!! Fate le vostre prove, magari 
comperando quei termometri che memorizzano le temperature minime e massime. Ma, 
ancora, le prove fatele prima. 
 
Tutto questo lavoro mentale ci farà capire cosa ci aspetta, a cosa dobbiamo prepararci, e 
quanto tempo abbiamo per farlo. Ma avrà sortito anche un secondo, importantissimo 
risultato: avrà dato cibo alla nostra mente, l’avrà costretta ad abbandonare i pensieri di 
paura, di smarrimento, per indirizzarla a costruire, ad impegnarsi. Ci avrà aiutato a capire il 
nostro nemico e ad allontanare il panico. 
  

Orientati 
 

In questo caso orientarsi non serve a capire dove siamo, o dove dobbiamo andare. 
Serve ad identificare la nostra posizione in relazione all’ambiente naturale circostante, e 
questo è fondamentale per poter successivamente sciegliere un posto adatto a costruire 
un riparo. Può anche servirci a capire se è il caso di scendere di quota, tempo e condizioni 
fisiche permettendo. Ogni 100 metri di quota persi si hanno, teoricamente, anche 1,5°C di 
temperatura in più. Ma scendere 100 metri, perdendo tempo ed energia, per “risparmiare” 
1,5° spesso non vale la pena. Cerchiamo quindi di o rientarci, ossia di identificare la nostra 
posizione rispetto all’ambiente circostante. Dobbiamo identificare una serie di elementi 
chiave, ricordando alcune regole fondamentali, perché un rifugio ben fatto ma posizionato 
male non serve a niente. Forse è più importante un buon posto che un buon rifugio!!! 
Quindi dobbiamo scegliere dove fermarci. Le regole base sono semplici, ma trovarle tutte 
in un solo luogo credo sia impossibile. Quindi qui sotto sono elencate in ordine di mia 
personale importanza: 
 

· Verifichiamo di essere al sicuro anche da rocce cadenti, o frane, o valanghe se c’è 
la neve. Sopra di noi, a monte, deve essere tutto sicuro. 

· Evitiamo come la peste di metterci a valle o a monte. A valle di notte le temperature 
scendono molto e l’umidità è alta, e le sommità sono sempre spazzate dal vento. 
Stiamo sempre a mezza costa, in modo da approfittare delle correnti calde che di 
notte salgono dal basso. 

· Il luogo scelto deve essere al sicuro da eventuali passaggi d’acqua dovuti a 
temporali o allagamenti. Osserviamo le pendenze, ricordiamoci che l’acqua corre 
dall’alto al basso, non mettiamoci in buche, su sentieri in pendenza, vicino a corsi 
d’acqua (anche perché vicino all’acqua la temperatura è sempre più bassa che 
poche decine di metri più lontano). Il rumore dei torrenti nasconde quello di 
eventuali soccorsi.  

· Cerchiamo sempre un posto al riparo dal vento dominante. L’aria fredda si infila in 
ogni più minuscolo forellino, ed è micidiale. Il nostro rifugio deve essere costruito a 
prova di vento, ma farlo in zone naturalmente riparate facilita enormemente il 
lavoro. 

· Mettiamoci se possibile nei declivi che danno a sud, vicino a rocce che hanno 
assorbito il calore del sole durante il giorno, ed evitiamo i lati a nord.  

· Cerchiamo zone buone specialmente dove più c’è disponibilità di materiali da 
costruzione, fogliame e aghi di pino, erba secca, muschio, zolle d’erba, sassi e 
legna per il fuoco. 

· Cerchiamo di metterci in zone riparate da alberi e sterpaglie, che con la loro 
vegetazione aiutano a ridurre la perdita di calore dovuta a radiazione e frenano il 
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vento. Ma stiamo attenti: osserviamo sopra di noi, per evitare di essere colpiti da 
rami o alberi secchi che il vento può far cadere. E puliamo il terreno attorno a noi 
con un ramo, soprattutto se ci infiliamo in una sterpaglia bassa, in modo da 
allontanare insetti, ragni, scorpioni, vipere, sassi, spine a tutto quello che ci può dar 
fastidio o essere di pericolo. 

· Troviamo una zona in piano, o durante la notte poco a poco scivoleremo via.  
· Ricordiamo che è la natura stessa che ci può offrire riparo, quindi osserviamo 

anche se ci sono tronchi caduti, alberi abbattuti, piccoli speroni di roccia, piccoli 
dossi, grossi rami bassi fronduti. Costruire un rifugio utilizzando in parte strutture 
naturali già esistenti aiuta tantissimo, e fa risparmiare tempo ed energia. 

· Cerchiamo di evitare luoghi di passaggio di animali, specialmente cinghiali. Si 
vedono i trottatoi segnati sul terreno, con le orme. Stiamone alla larga. 

· Possibilmente cerchiamo una zona che sia in vista, o che ci permetta di vedere 
eventuali soccorsi. 

 
Queste osservazioni richiedono tempo, ma voglio ribadire, prima di andare avanti, che 

sono estremamente importanti. La scelta del luogo dove ripararci è metà del lavoro. 
Fatelo, durante le vostre escursioni. Fermatevi, e pensate come se doveste passare la 
notte li dove siete. Guardatevi in giro, osservate il vento, il cielo, la temperatura, la 
morfologia del luogo, l’esposizione al sud e alle correnti, la possibile direzione dell’acqua, i 
materiali presenti, la direzione dei venti dominanti a seconda delle ore… Iniziate a farvi 
una mentalità di sopravvivenza, imparate a vedere il bello della natura, ma anche l’utile e 
l’inutile, il confortevole e il disagiato, il sicuro e il pericoloso, il caldo e il freddo, il ventoso e 
il riparato… 
 

Pianifica 
 

Adesso ci siamo tranquillizzati (STOP), abbiamo capito “come siamo messi” e 
sappiamo da cosa ci dobbiamo difendere (PENSA), abbiamo trovato un buon posto per 
farlo (ORIENTATI). La fase successiva è la pianificazione: in base alle nostre analisi cosa 
dobbiamo fare, come, con cosa? 
 

Guarda i materiali attorno a te. Cosa vedi? Alberi secchi o verdi? Grandi o piccoli? 
Foglie? Aghi di pino? Erba secca? Muschio? Rocce? Ripari naturali?  Tieni presente che, 
anche in estate, un rifugio di fortuna deve svolgere una sola, semplice funzione: isolarti. 
Isolarti dalla pioggia, dal vento e dal freddo. Tutto quello che vedi e che può servire da 
isolante è prezioso, è quello di cui sarà fatto il tuo rifugio, è quello da cui potrebbe 
dipendere la tua stessa vita. 
 

Poi dobbiamo studiare le nostre attrezzature. Cosa abbiamo con noi che ci può 
essere utile? Un telo è la cosa più importante. Un semplice telo, o un poncho, ma anche 
un sacco dell’immondizia, una coperta isotermica, una giacca antiacqua, lo zaino stesso, 
magari con il suo sacco antipioggia, la corteccia di un albero secco caduto, tutto quello 
che può fermare acqua e vento deve essere visto come un dono prezioso. Può 
risparmiarci ore di lavoro, e garantirci un ottimo riparo dai due peggiori nemici che 
dovremo affrontare: la pioggia e il vento. Se non abbiamo un telo dobbiamo ammucchiare 
strati su strati di materiali, per rendere impermeabile il tetto, e non è né semplice, né 
veloce (e non garantisce mai una tenuta al 100%). Un semplice, banale rifugio di detriti 
può richiedere due o più ore di lavoro, a seconda della disponibilità di materiali. Se 
abbiamo un telo possiamo farlo in mezz’ora. Un coltello, possibilmente adatto a tagliare 
ramoscelli o rami, è importante. Un segaccio a serramanico può essere utile per tagliare 
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legni più grossi, ma anche la sega di un buon multitool taglia agevolmente legni fino a 5 
cm di diametro. Se non abbiamo strumenti da taglio dobbiamo sperare di trovare una 
pietra con un lato a spigolo, dalla forma grosso modo di una accetta, non necessariamente 
una selce, da usare per colpire i rametti con foglie o aghi da utilizzare come copertura e 
materasso isolante alla base, dove si attaccano al ramo o al tronco, nel senso contrario a 
quello verso cui crescono, perché strappare i rametti a mano alla lunga causa vesciche e 
dolori alle articolazioni. Un paio di guanti è uno strumento utilissimo, ma anche una 
maglietta, un berretto, una sciarpa avvolti sul palmo possono proteggerci da spine, 
abrasioni, vesciche. Un mezzo per accendere un fuoco è altrettanto importante. 
Ricordiamo che il fuoco non è un qualcosa in più, il fuoco è parte integrante del nostro 
riparo, a livello fisico e a livello psicologico. E il fuoco è lo strumento principale con cui 
possiamo segnalare la nostra presenza ai soccorsi. Vuotiamo lo zaino e vediamo se 
abbiamo abiti di ricambio. Teniamoli pronti, li dovremo indossare assieme a quelli che 
abbiamo già addosso (ma solo alla fine, vedremo perché). Se abbiamo la possibilità di 
scaldare qualcosa da bere lo faremo più tardi, sarà un toccasana, a livello fisico e 
psicologico. Se abbiamo una torcia mettiamocela addosso, ma in un posto riparato e 
sicuro, nel caso fossimo avvolti dal buio senza rendercene conto. 
 

Bene, abbiamo visto cosa abbiamo a disposizione, materiali e strumenti. Adesso 
vediamo finalmente di fare questo accidente di rifugio!!!  Ma prima facciamo una piccola 
riflessione. 
 

Tutte le cose fin qui dette non si fanno in pochi minuti. Serve tempo: calmarsi, 
vincere il panico, valutare la situazione, cercare un posto, valutare cosa abbiamo a 
disposizione, sono tutte cose che richiedono tempo. Ecco l’importanza del fermarsi prima 
possibile. Abbiamo bisogno di tempo, per prepararci alla battaglia. Cerchiamo di darcene il 
più possibile, cerchiamo di accettare velocemente il fatto compiuto, perché ogni minuto 
guadagnato è un minuto prezioso. 
 

La perdita di calore 
 

Prima di capire cosa dobbiamo costruire, cerchiamo di capire da cosa ci dobbiamo 
difendere. Abbiamo detto acqua, vento e freddo. Acqua e vento sono abbastanza intuitivi: 
se non abbiamo qualcosa di impermeabile da stendere dovremo ammassare, sopra e 
attorno al nostro rifugio, quanto più materiale isolante possibile, tenendolo molto inclinato, 
in modo da far scivolare l’acqua. Più il materiale sarà largo e più isolerà, quindi meglio 
grosse foglie, pezzi di corteccia, zolle di erba o di muschio, anche terra (sopra un primo 
strato per esempio di rami di abete), aghi di pino, erba (ma questi ultimi due saranno 
fondamentali sotto, vedremo più avanti). Il freddo richiede invece un’analisi più 
approfondita. Rispolveriamo velocemente i 4 fattori che ci fanno perdere calore: 
conduzione , convezione , radiazione  ed evaporazione . Conduzione è la perdita di 
calore dovuta al contatto del nostro corpo con un corpo più freddo, nella fattispecie il 
suolo. Per difenderci dalla conduzione dobbiamo mettere quanto più materiale isolante fra 
noi e il suolo, quindi almeno 30 centimetri di detriti, aghi di pino, foglie secche, erba secca, 
magari facendo sotto un primo sottofondo di rami, per ridurre la risalita di umidità e 
sollevarci dal suolo. Possiamo usare anche il nostro zaino, tutto quello che isola aiuta. 
Lasciamo che la nostra fantasia si sbizzarrisca. Cerchiamo però materiale il più asciutto 
possibile. Convezione è la perdita di calore dovuta al vento. Il rifugio dovrà essere privo di 
spifferi, ma attenzione a lasciare una piccola apertura in alto, specialmente nei rifugi di 
neve: aiuterà a far uscire il monossido di carbonio e l’umidità. Radiazione è la perdita di 
calore dovuta al naturale irraggiamento del calore. Un rifugio ben preparato cercherà di 



www.housegate.net 

Pagina 8 di 15 

ridurre al massimo questo problema, mantenendo dimensioni ridotte il più possibile e 
sfruttando eventuali rami bassi di alberi per creare un isolamento esterno ulteriore. 
Evaporazione è la perdita di calore dovuta all’evaporazione dell’acqua che ci può bagnare. 
Si tratta quindi di rimanere asciutti il più possibile. Non pensiamo solo alla pioggia. 
Specialmente nei boschi, con gli sbalzi termici, il suolo si riempie di condensa. Il terreno 
stesso, e i materiali che usiamo, contengono liquidi, e il calore del nostro rifugio può farli 
evaporare, bagnandoci. Da ultimo, anche il lavoro di costruzione ci fa bagnare, con il 
sudore. Costruire un rifugio può richiedere uno sforzo fisico notevole, e sotto sforzo il 
corpo si difende dal surriscaldamento sudando. Cerchiamo di lavorare tranquillamente, 
riduciamo al massimo gli sforzi, e togliamoci i vestiti superiori appena sentiamo caldo. 
Essere asciutti è importantissimo. 
 

Costruire un rifugio 
 
Quindi il rifugio dovrà essere costruito seguendo i criteri appena descritti, e dovrà quindi: 
 

· essere eretto in una posizione adatta, seguendo i criteri descritti precedentemente; 
· proteggermi dagli elementi; 
· tenermi caldo e asciutto; 
· farmi sentire al riparo psicologicamente (un “tetto sopra la testa” serve a farci 

sentire più confortevoli, più al sicuro, è un grosso aiuto psicologico); 
· deve avere la parte aperta rivolta verso sud; 
· deve avere un fuoco di fronte, con un riflettore per convogliare il calore e 

permettermi di stare all’interno ricevendo il caldo del fuoco e rimanendo comunque 
al riparo dagli elementi: 

· essere grande quel tanto da permettermi di entrare, ogni centimetro in più è un 
centimetro in più da scaldare (un errore grossolano è fare un ricovero troppo 
grosso: è solo tempo e fatica buttato via, e il calore si disperderà più facilmente). 

 
Partendo dal presupposto di non avere niente che ci può servire (un telo, un 

poncho…), né coltello, né cordame, solo le nostre mani, vediamo cosa si può fare. 
Naturalmente ogni attrezzo in più ci renderà il lavoro più facile, più veloce e più efficace. 

 
Il riparo più semplice che si può fare, quello che io prendo in considerazione, è un 

rifugio di detriti, comunemente detto debris shelter. In sostanza è una base isolante di una 
30ina di centimetri, fatta con rami di pino, foglie, muschio, erba secca, aghi di pino, larga e 
lunga quel tanto che basta a contenerci.   Questa base andrà coperta con una struttura a 
griglia di rami, e quindi ricoperta di tutto quello che si trova, possibilmente cose larghe, 
come zolle di erba o di muschio, pezzi di corteccia, grosse foglie. Lo spessore deve 
essere notevole, almeno una ventina di centimetri. 

 
Ci sono varie forme possibili. Vediamo le più realistiche (molte sono solo voli pindarici). 

Tutte le immagini sono prese dai manuali di sopravvivenza dell’Esercito USA, quello 
invernale, quello estivo e quello dell’Aviazione, tutti di libero dominio e scaricabili anche sul 
mio sito web, al link: 
 
http://www.housegate.net/woodvival/manualistica/manualistica.htm 
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Questo è il più 
semplice: un lato solo 
coperto o, come nel 
disegno, 3 lati coperti. E’ il 
più facile da fare (se con 
un solo lato coperto), ma 
anche il più inadatto a 
climi molto rigidi, a meno 
che non si riesca ad 
accendere un grosso 
fuoco, e molto esposto al 
vento e all’acqua. 
Ricordiamoci che i detriti 
non creano una barriera 
totalmente impermeabile, 

quindi maggiore sarà l’inclinazione del tetto e più l’acqua scivolerà via senza passare 
(comunque ne passerà sempre). Ricordiamoci il  “materasso” isolante, che è molto 
importante. Nel disegno il tronco davanti serve appunto a trattenere le ramaglie del 
pavimento. 

Naturalmente, soprattutto 
se non abbiamo attrezzi, 
appoggiare il tetto a una 
struttura già esistente ci 
aiuterà moltissimo, come 
nell’esempio qui a sinistra.  
Possiamo sfruttare per 
esempio il ramo basso di un 
albero, un tronco caduto 
come nel disegno, una grossa 
roccia. Usare strutture naturali 
aumenterà anche la 
protezione: se appoggiamo il 

tetto a una roccia avremo due lati coperti, invece di uno solo. Se poi la roccia è stata tutto 
il giorno esposta al sole, durante la notte cederà parte del calore immagazzinato.  
Impariamo ad osservare il luogo dove ci troviamo, a vedere quello che ci può aiutare, a 
sfruttare la natura a nostro favore. Nel primo disegno il palo che funge da architrave è 
legato a due alberi. Se non abbiamo corde possiamo usare i lacci delle scarpe, o 
scaviamo sotto un abete, per pochi centimetri: dovremmo trovare delle radici superficiali, 

molto lunghe, del diametro 
inferiore al centimetro, che si 
possono usare come corde. 

 
Nell’esempio qui a  sinistra 

vediamo un altro riparo, 
questa volta con due tettoie.  
La protezione sarà maggiore, 
ma anche il tempo di 
costruzione. Notiamo che in 
questi esempi la griglia di 
supporto del tetto è fatta da 
rami verticali e rami 
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orizzontali legati. Non avendo 
corde i rami orizzontali  
possono essere intrecciati a 
quelli verticali, passando il più 
alto sopra il primo, sotto il 
secondo, sopra il terzo, sotto 
il quarto e così via. Il 
successivo andrà sotto dove 
quello precedente va sopra, e 
sopra dove quello precedente 
va sotto. L’immagine a 
sinistra dovrebbe aiutare a 
capire. In questo modo i rami 
orizzontali terranno fermi i 
rami verticali. 

 
Un altro esempio di rifugio 

di detriti è quello raffigurato 
qui a sinistra. In realtà è molto 
scomodo, perché lo spazio si 
restringe molto in prossimità 
dei piedi, e quindi le 
dimensioni devono essere per 
forza generose, a scapito 
della velocità, del lavoro e del 
calore. Il palo che funge da 
architrave qui è appoggiato a 
due paletti incrociati e legati, 
ma si può appoggiare, come 
abbiamo detto, a un tronco 
caduto, come nella seconda 
immagine a sinistra, a una 
roccia, a un albero… Si può 
fare senza nessuna legatura. 
Tutto quello che è già fatto 
dalla natura non lo dobbiamo 
fare noi, ricordiamolo. 

 
 
Manca il fuoco, ma lo 

vediamo dopo aver discusso i 
rifugi invernali. 
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Ecco, quello che mi sento di suggerire io per climi sopra i 0°C si ferma qui. Una tettoia 
laterale molto inclinata se il freddo non è un problema particolarmente rilevante. Due 
tettoie e un lato coperti se il freddo è un pericolo. E in tutti e due i casi un generoso 
materasso di rami di pino, foglie e erba secche, aghi di pino secchi. Per fare il primo ci può 
volere, a mani nude, anche un’ora e mezza. Per fare il secondo fino a 2 ore e mezza.  

 
Prima di continuare diamo qualche suggerimento su come procurarci il materiale a 

mani nude. Aiutiamoci, per capire, con i due disegni qui a fianco. Mi scuso per la loro 
“rozzezza”, è il meglio che ho saputo fare con Paint :-P 

 
Il legno, lo sappiamo tutti, è meno 

duro della pietra. Questo ci sarà di 
enorme aiuto. Se dobbiamo spezzare 
un legno grosso, appoggiamo il punto 
dove vogliamo che si rompa su una 
grossa pietra, possibilmente su una 
punta o uno spigolo della stessa. Poi, 
con una seconda pietra, anch’essa se 
possibile con una punta o uno 
spigolo, percuotiamo il legno contro lo 
spigolo della pietra inferiore.. Le fibre 
si apriranno e si ammorbidiranno, 
rendendo il legno fragile. Poi 
mettiamo il legno fra due alberi vicini 
e facciamo leva: riusciremo a 

spezzare anche legni di dimensioni 
generose con uno sforzo limitato. Non 
serve che siano selci affilate, 
qualsiasi pietra dura funzionerà, in 
quanto non dovremo tagliare, ma 
sfibrare. Per tagliare invece rami di 
pino verdi, prendiamo due pietre, 
possibilmente una con uno spigolo e 
una arrotondata. Appoggiamo quella 
arrotondata al ramo, e percuotiamolo 
con l’altra, in modo da sfibrarla e 
poterla quindi rompere facilmente. 
Proteggiamoci le mani !!!! Come ho 
già detto in altre occasioni, le mani 
sono i nostri attrezzi più preziosi, 
dobbiamo averne la massima cura. 

Un berretto di lana, dei calzini, una maglietta, qualsiasi cosa possa avvolgerle mentre 
lavoriamo ci aiuterà. 

 
Come ho detto prima, le radici superficiali degli abeti possono servire da corde 

d’emergenza. Anche i fusti delle ortiche possono fornirci utili legature. Puliamoli dalle foglie 
e schiacciamoli fra le dita, in modo da sfibrarli. Andranno bene per legature non 
eccessivamente sottoposte a stress. Si possono unire con un nodo quadro, che non 
stressa eccessivamente le fibre (il nodo illustrato subito sotto). In caso di assoluta 
necessità possiamo sacrificare una maglietta, facendola a strisce, o usare i lacci delle 
scarpe, la cintura, i cordini delle giacche a vento. Usiamo la fantasia!!!! 
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Il nodo quadro, o reef knot. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Vediamo adesso cosa possiamo fare in caso di temperature molto basse, sotto i 0°C. I 

ricoveri illustrati sopra possono andare bene, dobbiamo dare maggiore spessore al 
materasso e aumentare l’effetto del fuoco (vediamo dopo). Ma con la neve, che è un 
ottimo isolante, possiamo fare di più. 

 
Abbiamo detto che dobbiamo sfruttare il più possibile quello che la natura ci offre. Un 

ottimo esempio è quello qui sotto illustrato. Sotto i grossi abeti la neve non si deposita, 
scavando si possono 
trovare ottimi ripari già 
pronti. Nel disegno 
l’altezza della neve è 
notevole, ma anche con 
poche decine di centimetri 
si possono trovare rami 
bassi che sotto sono 
perfettamente asciutti. In 
questo caso dovremo 
però provvedere ad 
isolare i lati, cosa che si 
può fare ammucchiando 
neve. 
 
 Sfruttiamoli, sono ottimi 
ripari. Teniamo presente 
che con la neve non 
piove. L’acqua passa 
dappertutto, la neve si 

ferma sul nostro tetto e stratifica, e questo aumenta l’isolamento termico. E’ un punto a 
nostro favore.  
 
Attenzione ad accendere il fuoco qui dentro!!! Non va fatto, il fuoco deve sempre essere 
tenuto a distanza di sicurezza!!! E attenzione ai rami secchi: la neve pesa, se il ramo si 
rompe ci finisce in testa, e in questo momento non abbiamo bisogno di ulteriori problemi, 
ne abbiamo già abbastanza. 
 
Naturalmente anche in questi casi ricordiamoci sempre dell’importanza del materasso di 
ramoscelli, foglie, aghi di pino, il più spesso possibile. 
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Se la neve è poca o non 
troviamo rami sotto cui 
scavare, possiamo fare un 
rifugio come quello qui a 
sinistra. Nella didascalia è 
indicato come rifugio di sabbia 
per fare ombra, ma si può fare 
benissimo di neve. Cerchiamo 
il luogo migliore, come 
sempre, e poi scaviamo una 
trincea adatta a contenerci, 
fino ad arrivare al suolo. Per 
scavare dobbiamo usare un 
bastone: smuoviamo la neve 
per renderla morbida e poi, 

possibilmente con una corteccia, la spostiamo ai lati. Partiamo da un lato corto e andiamo 
verso l’altro lato corto, senza mai pestare sui bordi. Mettiamo un bello strato isolante sul 
fondo, e poi copriamola con rami e detriti. Sopra ci ammucchieremo altra neve, quella che 
abbiamo tolto dalla trincea. Attenzione: la neve non va schiacciata, ma lasciata più soffice 
possibile, perché meno è compressa e più isola. Dobbiamo metterne almeno 20 
centimetri, per avere un isolamento efficace. Se la neve è troppo poca, e non riusciamo a 
scavare abbastanza da contenerci, dovremo usare la neve per fare dei muretti laterali, o 
usare dei tronchi, o delle pietre, come nel disegno sopra. Possiamo chiudere parzialmente 
la porta con un blocco di neve, una maglietta, dei rami, un pezzo di corteccia (lo zaino no, 
quello è meglio che lo mettiamo sotto di noi per isolarci, sarebbe uno spreco usarlo come 
porta). Ricordiamoci di fare un foro in alto per far circol are l’aria  e dormiamo con la 
testa dalla parte della porta. 

 
 
Se c’è molta neve, 

specialmente nei posti dove il 
vento la ammucchia, 
possiamo fare come i conigli: 
scavare un buco e infilarci 
dentro.  Notiamo nel disegno 
qui a fianco che il pavimento 
è su più livelli: il corpo 
dovrebbe essere in alto, in 
modo da permettere all’aria 
fredda di scendere e uscire 
dalla porta, posizionata più in 
basso. Notiamo anche il foro 
di ventilazione, in questo 
caso è importantissimo.  
All’interno di queste caverne 
di neve la temperatura non 
scende mai sotto i –4°C, e 

una candela o il calore del corpo la può far salire ulteriormente, tanto da far gocciolare le 
pareti. E’ importante che l’interno sia più liscio possibile, in modo da far gocciolare l’acqua 
ai bordi. Naturalmente qui il fuoco ce lo scordiamo! 
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Ci sono, in rete, migliaia di altri tipi di riparo. Molti sono delle vere e proprie cazzate, 
altri sono validi ma richiedono tempi di realizzazione lunghissimi, attrezzi e conoscenze 
molto vaste (come gli igloo, i teepee o i ricoveri sospesi). Può essere interessante 
conoscerli, una ricerca con Google o la lettura di qualche manuale di sopravvivenza sarà 
utile. Ma questi sono, secondo me, i più validi rispetto al rapporto costi/ricavi, perché 
danno buona protezione senza però richiedere sforzi eccessivi. Teniamo però presente 
che per costruire un riparo decente, senza attrezzi, ci vuole almeno un’ora e mezza, e si 
arriva tranquillamente a 3 ore.  Questo fa capire ancora una volta l’importanza del fermarsi 
il prima possibile: serve tempo per prepararsi ad affrontare la notte,  prima ci fermiamo 
prima iniziamo a farlo. Il tempo serve non solo per orientarci, pensare, pianificare e 
costruire il rifugio. Il tempo serve anche per il nostro alleato più prezioso: il fuoco. 

 
Il fuoco 

 
L’importanza del fuoco, durante una notte all’addiaccio, è indiscutibile. Se non abbiamo 

attrezzi per farlo, dobbiamo arrangiarci con i sistemi primitivi, ma in caso di emergenza 
non c’è mai il tempo per farlo. Quindi teniamo sempre un accendino in tasca!!!! 

 
Una volta preparato il nostro riparo dobbiamo occuparci della legna. I legni secchi 

migliori sono sempre quelli ancora attaccati all’albero, perché quelli a terra raccolgono 
sempre e comunque umidità. Cerchiamo quindi quelli in alto, sollevati dal suolo. Il fuoco 
dovrà bruciare tutta la notte, quindi ci serve tanta legna. In pieno inverno il fuoco dovrà 
essere anche abbastanza lungo da scaldare tutto il corpo, non solo una parte. Non 
perdiamo tempo a tagliare la legna: raccogliamo i rami o i tronchi interi, e portiamoli vicino 
al nostro riparo così come sono. Una volta acceso il fuoco, i tronchi lunghi si possono 
bruciare un po’ alla volta, mettendo le punte sulla fiamma e spostandoli man mano che si 
consumano, o mettendoli a cavallo della fiamma in modo che la fiamma stessa li tagli. Non 
teniamo la legna troppo vicino al fuoco, perché comunque non si dorme mai molto, in 
questi frangenti. Ci si sveglia continuamente, raramente si dorme più di mezz’ora di fila, 
quindi possiamo alimentare il fuoco comodamente durante i momenti insonni. 

 
Una cosa importante, in questi casi, è il 

riflettore: una parete dietro il fuoco che dovrà 
riflettere il calore della fiamma verso di noi. 
L’immagine a sinistra illustra bene il concetto. 
In questo caso il fuoco è anche lungo, proprio 
per scaldare tutto il corpo. Il riflettore può 
essere di legno, di sassi, può essere un foglio 
di alluminio preso dal kit cucina, cortecce 
d’albero, insomma qualunque cosa possa 
riflettere il calore. Se siamo stati accorti nella 
scelta del luogo, potremmo anche avere un 
riflettore già pronto, come una grossa roccia 
davanti alla quale abbiamo fatto la nostra 
casetta. Notiamo anche, nel disegno, che la 
direzione del vento è alle spalle del rifugio: 

abbiamo parlato dell’importanza di scegliere una zona in maniera corretta, se il vento 
venisse dal davanti il nostro riparo diventerebbe un frigorifero, e il fuoco ci riempirebbe di 
fumo e scintille. Non potremmo utilizzarlo, avremmo lavorato per niente e saremmo 
veramente nei guai!!! 
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Il “non riparo” 
 

E se non siamo riusciti a prepararci, a trovare un buon posto, a costruirci un riparo 
adeguato? Se invece di fermarci abbiamo continuato a correre per i boschi fino allo 
sfinimento, fino a notte fatta? 

 
In questo caso dobbiamo augurarci di avere almeno un poncho, altrimenti siamo 

veramente nei guai. E’ importante soprattutto mettersi con le spalle al vento, dietro a una 
roccia, o a un grosso tronco. Indossiamo tutti gli abiti che abbiamo. Non sediamoci sul 
terreno o sulla neve, mettiamoci dei legni sotto. Se piove dobbiamo metterci sotto un 
grosso abete, se ce la sentiamo di infrangere la regola che dice che dovremmo metterci 
sotto i più piccoli per evitare i fulmini. La schiena appoggiata, le ginocchia contro il corpo, e 
sopra qualcosa di impermeabile, come la giacca a vento o lo zaino, o la sacca 
impermeabile dello zaino stesso. Non riusciremo a dormire, e passeremo una notte molto 
brutta, sperando continuamente di veder arrivare la luce. Le ore passeranno tanto 
lentamente da farci pensare che il tempo si sia fermato, i rumori del bosco diventeranno 
cupi e inquietanti. Cerchiamo di tenere la mente occupata, di pensare a cose positive, 
anche se non è facile farlo. La cosa peggiore, in questi casi, è non avere il conforto di un 
fuoco. Se possiamo, approfittiamo della luce rimasta per raccogliere quanta più legna 
possibile, e teniamo un piccolo fuocherello acceso. Ci terrà la mente occupata e ci farà 
compagnia fino all’alba. 
 

Riflessioni finali 
 

Da tutto quanto detto sopra possiamo ricavare alcuni concetti finali importanti.  
 
Ci rendiamo subito conto che trovare una parte del rifugio già fatta può essere, 

soprattutto nel caso in cui abbiamo solo le nostre mani, un aiuto enorme. Guardiamoci 
molto bene attorno, impariamo a vedere, nelle nostre escursioni, quanto la natura ci offre 
di già fatto, impariamo a leggere l’ambiente in chiave survival.  

 
Mettiamoci nell’ordine di idee che perdersi può succedere, e che è fondamentale 

rendersene conto prima possibile: ci serve tempo per prepararci, e solo noi possiamo 
darcelo. 

 
Impariamo a conoscere la meteorologia. Osserviamo le nuvole, memorizziamone la 

forma, l’altitudine, la probabilità di pioggia che ognuna porta con sé. Cerchiamo di 
imparare a conoscere la temperatura, a capire l’escursione termica, il flusso delle correnti, 
la direzione dei venti dominanti. 

 
Rendiamoci conto di quanto importante sia un kit di sopravvivenza che dia grande 

importanza al riparo. Un semplice telo di nylon spesso occupa poco spazio, pesa 
pochissimo, ma ci permette di avere un riparo a prova di acqua e di vento in pochi minuti. 
Un accendino e delle esche efficaci anche con la pioggia sono allo stesso modo 
fondamentali. Un buon coltello e dei guanti pesanti riducono il tempo di preparazione in 
maniera molto significativa. 

 
E soprattutto cerchiamo di capire l’importanza della regola dei tre, che mette al primo 

posto il riparo.  


